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« Barbara celarent darli ferio buraliplon 
» Ma il mar remica il del la terra 
» Deforme il foco il del la terra e il mare 

9 

Fuoco mare terra , terra mare cielo. Oh cielo! 

» Oh spazii immensi ove ogni cosa nuota. 


Oh i segni di diabolico linguaggio da menti 
spesso le più sublimi! oh lo sragionar per ben 
ragionare ! ! Ahi il riurto delle cozzanti idee 
che per lo natio loro dissodamento quinci una 
tensione nel cercbro , quindi un penoso stimolo 
nelle meningi. E siffattamente che il Solmo- 
nese , se mal non mi appongo , e' si pare ab- 
biane dato una viva immagine di un vero ca- 

osse intellettuale , comeckè altri vi abbian va- 

* 

gheggiato il prototipo a pennello del monda- 
no - creato — In quanto a me . . . Profana ! 
ecco un pedante vestito a bruno con gli oc- 
chi bassi con la ipocrisia nel volto che con 
chioccia voce m‘ intuona : Ehi profana ! ed 
osi tu ? ... — Tolga il cielo messere che io 
vegna qui Schernitrice del più fantasioso dei 
vati latini. Tolga vicmaggiprrncntc il ciclo 
che io mi abbaccinassi al segno da ergermi 

a giudice dell’ esule poeta a Ponto c non ri- 

* 
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conoscere in essolni ingegno natura ed arte 
nel pingere metricamente suoi pensieri. Trop- 
po cónte sono le di lui opere , troppo cru- 
do strazio han fatto e tuttora delle facoltà 
mentali de' giovanetti. Solo giungo però che 
trasportando noi allo spesso giusta siam pre- 
venuti ne ’ pensamenti degli antichi le nosti c 
idee ora avvien che vi veggiamo ciò non evvi 
ora all’ opposto , e sempre quasi di conseguente 
erronei nostri giudizi enunciati su di essi. Da 
banda siffatta critica fuori-tempo fuori-luogo. 

Ned é ciò poi di che io deploro il grave 
danno. Tult' altro egli è : È lo strano sistema 
letterario clic da taluni spiriti falsi adottar pre- 
tenderebbesi allo., sviluppo primitivo dell' in- 
tendimento umano , guidandolo per andirivieni 
da un ignoto ad un ignoto per una lingua igno- 
rata. Donde poi a ragione quello incespicar 
perenne nell’ andamento progressivo per la via 
del vero sapere., in guisa, che quelle menti bran- 
colanti per-la-vita piu inoltrandosi si sforzano 
per distrigarsi dagl’impacci più vi s'implicano 
ed avviluppano , rimanendo alla fn fine vittime 
dell ’ errore dassai peggiore dell' ignoranza. 

Che se alcuno di lena erculea avviai che a 
traverso di siffatti ostacoli nonostante progre- 
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(lisca , non dcbbe sorprenderei molto meno es- 
serci di norma , ma solo di esempio onde te- 
nerci lontani come da suoi frustranei travagli 
da suoi illusivi progredimenti. E nel vero spop- ' * 

pato costui nel regno-delle-parole-vóte-di- sen- 
so , allevato nel governo della immaginazio- 
ne , educato nelle fantastiche regioni di Pla- 
tone non darà in risultamcnto che prodotti 
analoghi alla sua istituzione : In ampollosi 
detti brillanti chimere : Ma come tanto abber- 
ramento al cospetto della parlante dignitosa ra- 
gione? Ahi ! ! ! Desso o smarrita o neghittosa sen 
giace in letargico sonno. 

E fa vero che tanti illustri scrittori dal primo 
risorgimento delle lettere a noi abbiati gelato 
sudato invano per sostituire alle ipotesi i fatti , 
alle opinioni le verità , all 1 ipse dix.it il prudente 
dubbio dir vo' ali f* autorità scolastica la ragione? 
Possibile che le loro assidue veglie tutte intente 
allo stabilimento delle utili cognizioni c di un ac- 
concio metodo di educazione letteraria nulla 
abbian fruttato all'uomo, onde renderlo degno 
di un tal nome ?!! Eppure' è ciò ove mirar 
dovrebbon tutti cqn ogni sforzo con ogni mez- 
zo. = Ma come asseguir ciò senza istituzione c 
costumi ? E come questi integri , quella benr- 
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intesa senza una rischiarata tagione ? Illu- 
minate adunque questa in tutta la sua am- 
piezza stabilite quelli in tutta la loro purità : 
istituite insomma V uomo nella conoscenza dei 
proprii doveri ed allora: ei vorrà ciocché debbe. 

Campioni delle lettere del Lazio ancor voi 
dirigeste a tale scopo tutti i vostri sforzi e 
pienamente vi riusciste : E voi di certo non 
fortificaste la vostra nascente ragione non 
cominciaste a formarvi il gusto nella lingua 
degli Elioni nè questi in quella degli Orien- 
tali , ma sibbene in quella che voi pensavate 
ed essi. 

‘‘à 

Già erasi scosso fin dalle fondamenta il 
giogo della pedanteria letteraria •, già costei 
nel ristauramento delle scienze era in sul rin- 
serrarsi tra le sue ruinose caverne per sep - 
pellirvisi. E pure a sventura dell' umanità 
siffatta malaugurata pedanteria nuovamente si 
dimena , a quando a quando erge il capo e 
par voglia ella risorgere e più balda a dì 
nostri : Ma donde move la scaturiggine di 

tanto detrimento ? Pedanteria tu abbisogni di 
compatimento : ignori ciò che fai : tu illuden - 
ioti illudi = E voi uomini davvero sapienti , 
da generosi c buoni quai siete accordatele il 
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vostro compatimento il vostro perdono. D altro mie 
le verità scientifiche poiché tali non abbisognano 
di puntelli ; si sostengono di s est esse. Quindi 
è che ad onta del gracchiar di quella chiun- 
que abbiasi fior di senno sentirà di leggieri : 
Che la ragione ed il gusto uop' è si formino 
primamente tra lo apprender delle lingue vol- 
gari nella conoscenza de' primi fatti dell’ uo- 
mo e di quanto il circonda organico esso 
sia od inorganico senziente o sentito , la sua 
sussistenza riguardi oppur la esistenza , ma 
tutto pari all’età: In chiare note precise idee 
brevi e collegate intimamente insieme. Che i- 
noltre si assodino si dilatino fon le scienze e 
con le arti ampliando sempre- più il cerchio delle, 
medesime conoscenze camminando cautamente 
ed a piè fermo dalle cognite alle ignote e per 
gradi : Che infine si fortifichino e perfezionino 
per la lettura sì degli altrui sì de' proprii classi- 
ci , ma quando si è giunti a tale da poter córre 
con accorgimento i fiori ed i frutti , destra- 
mente evitandone i bronchi ed i spini. > 

Seguiamo adunque siffatto andamento: desso 
c il più naturale : non ci smarriremo di 

certo = Ma fosse per avventura almeno mi- 
gliore la scuola degli adulti , dir vo il tea- 
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trol ! Ombre scheletri incenda allusioni sman- 
tellamenti , ecco il tutto di che sono ingom- 
bre ordinariamente le scene — Ma se il ma- 
raviglioso il romantico è che bramasi nelle 
drammatiche rappresentanze : così alcun cor - 
tegiano (eatrista in aria grave spessamente 
mi ripete. E nel vero ei si pare che in oggi . 
tutto vogliasi ridurre a romanzo ad enigmi 
ad illusioni tutto = E sembra un impossibile 
che nel progredimento de‘ lumi in cui siamo su 
questo genere = Ma signora se vuoisi far da- 
naro = Si faccia pure ; non a discapitò però 
del buon senso = Buon- senso ! Ignorate voi 
che questi fu da teatri precipuamente ban- 
dito ? £= E la fiaccola che guida l’ uomo nel- ' 
lo scabroso sentiere della vita ? = Non ha 
guari il diceste : — Ed i modelli i riformatori 
del comico teatro Moliere Goldoni e tanti altri 
insigni ? Loro fu inflitto l’ ostracismo per gra- 
zia e si teme di peggio = Non nego che di 
presente mal si soffrirebbe un D. Gaudenzio (a) 
che viene in scena facendo bella mostra di 
ciò che ha preso in piazza': Un pollo delle 
acciughe ec: ec : Ed io mi rime moro di aver 


(«) negl 1 innamorati comm: di C. Goldoni. 
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fremuto tuit avolta che il pubblico festeggiava 
lai scempiezze : Ma che perciò ? Sono le bel- 
lezze che bisogna discernere ne’ grandi uomini 
ed imitarle non già i loro difetti . Oltracciò 
avvi autore comunque eccellente che valga a 
sottrarsi dalla taccia di ogni difetto? Come 
anche vi ha uomo comunque buono comunque 
veridico che sotto la larva di male non possa 
punirsi in esso lo stesso bene le istesse verità ? 
Da ultimo , e sempre sarebbe di maggior van- 
taggio , perchè non attingere i fatti nell’ uo- 
mo dall uomo stesso proccurando di córre 
il vero nel bello il bello nel vero e sempre 
dal medesimo fonte ? 

In tutte le età emersero uomini uguali ad 
uomini , vidersi cioè virtù e vizii che bilican- 
dosi a norma delle circostanze or le une or 
gli altri preponderarono. Appena infatti era 
bamboleggiarne C umana stirpe sul nostro globo 
ed ecco misfatti atroci : Fratricida per invidia 
per ambizione per gelosia : orrendi sacrifici ne- 
fandi : olocausti di sangue de’ proprii figli in vit- ' 
timo espiatnei a falsi numi esecrandi. Quà il tor- 
vo odio e la sua rabida germana la vendetta col 
rimanente di tutta la loro abbominevolc numero- 
sissima schiatta. Là in contrapposto nella loro 
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schiettezza gli effetti benevoli dell' amicizia e del- 
l" amore protraiti al massimo elevamento — Or 
perchè non prender di mira il vizio correg- 
gerlo tra il biasimo ed il perdono , e solo punirlo 
nella ostinata perversità ? Perchè non deli- 
ncare con dilicate tinte in un candido im- 
maculato amore la compiuta felicità di esso 
in esso per esso ? Mettendo in bella mostra 
altresì le benevole affezioni di un vero amico 
che dimentico di sè e di quanto gli appartiene 
ogni piacere ripone nella espansione del suo 
nel cuore dell amico : Un figlio che per ac- 

correre alla salvezza del padre si fa incontro 
ad ogni p ericolo quasi nulla reputando la 
propria vita : Il fratello che sacrifica alla 
felicità del fratello le sue sostanze ? Un * aman- 
te che ... insomma quanto può somministrare la 
storia-delle-azioni-umane che piaccia oppur at- 
terrisca , tanto esporne a vantaggio dello spet- 
tatore. 

A che adunque incantarsi invece su degli 
romanzieri immaginosi estorquendo da essi il 
maraviglioso lo strano il fuor- natura ad og- 
getto di trarre prof Ito a danno della società? 

Alle f anime adunque il fascino di un dolio 
forense che nella sua antiquata erudizione 
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tanti ha sparsi errori donde tanti danni tante 
inimicizie sbadataggini tante — Alle fiamme 
eziandio la Lucerna di Epitteto comecché 
aspersa a quando a quando di apotegmi i- 
struttivi — Bando c per sempre alle fantas- 
magorie agli scheletri alle apparizioni in sce- 
na : Ed ancor si scaccino quei prodotti tea- 
trali che privi dei tanto neccssarii crescenti e 
decrescenti , e che spogli del pari di energia 
fan cadere in una languente noja ad onta di' 
quegli interminabili reiterati beaux mots cui sono 
zeppi a ribocco — Lunge infine quelle risa si 
ottengono dal volger le armi del ridicolo con- 
tra il merito la virtù le nazioni ; e ben lunge 
ancora quello scoccar strali satirici contra 
gl’ individui le classi intere : Ma invece pre- 
sentando oggetti ed idee con modi e segni ana- 
loghi all'attuale viver civile produrre sulla sen- 
sibilità delle modificazioni le più convenienti 
al principio motore delle drammatiche rappre- 
sentanze -, commuovere gli spettatori alla gioj a 
ed al riso toccando V immaginazione per le pas- 
sioni che vi possano aver parte ; promuovere 
le affezioni più gradile al cuore umano , di- 
sponendolo per tal guisa alla compassione alla 
benevolenza al coraggio alla vera gloria — - 
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, Passati mici voti compiersi ! lo mi reputerei 
venturosissima se menomamente mi fosse dato- 
contribuirvi. 

Troppo intralciato arduo e spinoso in un me- 
desimo è il duplice argomento cui ho tracciato 
lievissima macchietta. Laonde se non sempre ho 
colpito al segno , se talvolta ho carnato senza 
provare , se talvolta infine intermediano tret 
le idee delle immense lagune , non si voglia 
additarmelo a presunzione dime o ad un totale 
abbaccìnamcnlo. Le mie mire sono sante , inconta- 
minate scevre da qualsicsi basso desiderio. Fatto 
sta che per nostra mala ventura idolatri quai sia- 
mo di quell amore che è in noi c per noi , allo 
spesso proponendoci il bene c' imbattiamo nel 
peggio ed operiamo il pessimo. Ma il buon vo- 
lere non ci si rende di egida? All' ombra della 
quale non riposerà tranquillamente una vostra 
concittadina ? 

« 

D. 




% 
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Il u’est point de serpent ni de monstre odieux , 
Qui par l’art imitò ne puisse plaire aux yeux. 

Boileatt, art. poct. 
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PERSONAGGI 


ODO ARDO 
DINA 

GERARDO 

D. SCOLASTICA 

D. POMPEO 

DURMONT 

LIVIETTA 

FIORDALISO 

BERTONE 

UFF1ZIALE 

GIACINTO ui anni 8 

ER.NESTINO di anni 6 

ANTONIO 

USCIERE 

DUE CLIENTI 

UN LACCHÈ 


Soldati. 


L’ azione è io . . . 
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ODOARDO STENOR. 


ATTO PRIMO. 

Casa di ODOARDO. 

Quattro porte laterali: una in fondu. 

% 

SCENA I. 

Varii clienti di Odoardo. Di essi tale si alza smaniando stanco 
dall’ attendere : tal altro passeggia arrabbiandosi. Livietta 
or all’uno ora all’ altro dirigesi onde calmarli. 

i 

JLiv. M. via non v’ incollerite : allro poco di 
sofferenza e... 

i.“ Cl. Che sofferenza e sofferenza mi state incul- 
cando. 

a.° Cl. È par battuta un’ ora da che siamo qui la- 
vano. 

Liv. Chi può darvi torto ! la ragione per piu conti 
è dal canto vostro. Lo so lo intendo : ma non 
è poi del tutto dalla banda del torto il inio 
padrone. Nel vero io non so come accorrer 
possa a tanti affari : affari civili , affari cri- 
minali; ora una chiamata dal giudice B. 
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ora una premura del ministro C. in somma 
è l’uomo della professione , e come tale 
abbisogna condonargli talune cose ( per 
non dire talune bricconerie ). 

1. * Cl. Crederei però che un onesto avvocato non 

abbia ad accettare degli affari tali e tanti 
da costituirsi nella impossibilità di poterli 
degnamente disimpegnare. Del resto io so- 
no una vittima di siffatti rigiri : Mi si re- 
gala una canzone per giorno ; il tempo 
passa , mi nuoce , ed io poi non fo altro 
che sborsar danaro. 

2. ” Ci. Voi? E che dovrei dir io se dandogliene 

per tre mesi io ogni giorno non mi ha frut- 
tato in ricompensa che delle fole : ora fa- 
cendomi tenere in pugno la vittoria , ora 
facendomi, temere di esser presso a soggia- 
cere al rigiro , ed all’ intrigo dei ciurma- 
dori che troppo ne abbondano. 

JÀv. Ora sì che siete veramente ingiusti dolen- 
dovi di avere speso del danaro litigando. 
Chi litiga, si sa che deve spendere; c senza 
questo benedetto metallo.... Oh! Giacinto 
Erncstino vi siete già levati di letto? 
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SCENA. II. 

GIA.CINTQ Èrnbstiko i detti : ì due cliekti dialogheranno 

da parte. 

Già. Ne ha cacciali un implacabile nemico, e tu 
il potresti di leggieri indovinare chi ei fosse 
cara Livietta. 

Er. Da jerscra che siamo senza.... 

Già. Oh si quel papà che se ne andò via senza 
darci un bacio almeno. 

Er. Non lasciando neppure.... 

Eiv. ( ponendogli una mano alla bocca. ) Zitto : 
papà è il più eccellente uomo della terra. 
Fu la folla degli affari che gli fé’ dimen- 
ticare .... 

Già. Non abbisogna che tu me’l dica Livietta ; 
lo so: Papà è un uomo assai rispettabile, 
Gerardo sempre sempre cosi mi fa ripe- 
tere.... ma non fosti tu che piena di col- 
lera gridavi per la casa dicendo le tante 
cose.... vagheggiare.... far il ganimede 
e che so.... e poi.... Ah se fosse viva la 
mia buona padrona , la vostra cara mamà. . . 
ed allora piangendo e senza darci da cena 

< ci togliesti nelle tue braccia , ci cantasti 

la canzone del sonno, e noi ci addormen- 
tammo digiuni digiuni digiuni. 

2 
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1 8 ODOARDO STENOR 

Er. Sì Sì, è lutto vero quanto dice Giaciuto. Di- 
digiuni digiuni. 

Liv. ( da sè piangendo ) Poveri figli ! 

Er.G. Ma ora non ne possiamo più e vogliamo 
mangiare. 

‘Liv. Zitto zitto miei cari : ecco vostro fratello 
Gerardo. 


SCENA 111. 


GERARDO colmo di tristezza si avanza lentamente: Giacinto ed 
Ebnestiko gli vanno incontro festeggiandolo : detti. 

( 

Già. Mio buon Gerardo. 

Er. Ben ritornato mio caro fratello. 

Ger. Abbracciatemi miei amici. Debbo al disim- 

r 

pegno del mio piccolo impiego il dispia- 
cere di una notte lungi da voi. 

Già. Gerardo ! 

Ger. Che brami? 

Er. Da jer mattino.... 

Già. Che siamo a ventre voto.... 

Ger. ( dispiaciuto e sorpreso) Livietta! 

Liv. ( si mortifica stringendo le spalle ). 
i.° Cl. Signor Gerardo ! Credo che non possa usar- 
si maggior tolleranza di quella da me pra- 
ticata. Voi siete un bravo giovane e capi- 
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rete benissimo.... basi. 4 basta: da qui ad 
un’ ora sarò di ritorno, c vostro padre mi 
darà conto di un procedere così villano( via). 

s.° CI. Che si vergogni! Non si canzona in tal 
modo la geo te.... 

Ger. Ehi là! che indecente maniera è la vostra!.. . 

2. 0 Cl. Chiedetene la cagione a vostro padre. . . sì 
a vostro padre che.... non occorre al- 
tro.... non occorre altro... servitor suo 
umilissimo ( parte ). 

Ger. Dio ! Quante mortificazioni ! Livietta è gran 
tempo che ei manca di casa ? 

.liiv. Chi ! Il signor Odoardo ? E voi noi sapete ? 
Da jer mattino. Ed un mio parente mi ha 
riferito che la serata fu divisa tra il tea- 
tro e la gozzoviglia . . . 

Ger. E Dina?... 

Liv. Quella rosa di virtù? Virtuosamente era im- 
piegata a lusingare il signor Odoardo che 
la serviva di braccio. 

Ger. Livietta ! Parla con maggior decenza di una 
vittima dei materni capricci. 

Jhiv. Ma non sapeva questa signorina che vostro 
padre pria di conoscerla era P uomo de- 
gli affari , che amava la sua famiglia, che 
era come lo è carico di debiti e che non 
potea dispendiarsi di un soldo?... 

Ger. No , che no ’1 sapea. Egli si è annunciato 

v 
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ODOARDO STENOR 


per nn celibe, ricco, nobile. Quella stolta 
credula di Donna Scolastica gli ha prestato 
intera fede... 

IÀv. Voglio creder questa. Ma che direte poi della 
virtuosissima signorina la quale di notte 
amoreggia un giovane dalla finestra e. . . . 

Ger. Sono. . . . Son’ io sicuro abbastanza della sua 
condotta.... Ma tu donde il sapesti? 

Liv. Vi ho già detto che Antonio cameriere di 
Donna Scolastica è mio conoscente : Ora 
vi vuol poco ad indovinare chi mi abbia 
informata di questa tresca notturna. ( Gia- 
cinto ed E r ne Ui n o vedendo che Gerardo e 
Livietta non li badano piangendo dicono ). 

Già. Diglielo tu. 

Er. Non ho cuore. 

Già. Io mi sento mancare... Ahi 

Ger. ( dandosi un colpo alla fronte ) Oh ! per- 
donate perdonate miei cari , ite con Livietta. 
Ella vi farà fare una buona colezione( cava 
la borsa e dà del danaro a Livietta ). 

^edLEr ( saltando per la gioja ) Evviva il no- 
stro Gerardo evviva ! 

Già. Dammi cento baci. 

Er. Voglio io abbracciarlo il primo. 

Ger. Si. . . infelici ! possa esser migliore la vostra 
sorte! ( gli- abbraccia più volte ). 

Liv. Lo voglia il cielo ! ( via coi ragazzi ). 
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» 

SCENA IV. 

* * ' . . 

GERARDO si gitta a sedere , quindi si alza : cammina a grandi 
passi: cava di petto un ritratto: lo contempla : lo bacia: 
lo appone .al cuoie ed esclama con tenerezza. 

Oh madre , madre mia ! Tu riposi felice 
nella sede dei giusti , e gli sventurati tuoi 
figli gemono sotto l’iniquità di un barba . . . 
sciagurato I ed oso io profferire lai accenti 
contra chi mi die’... Ma! Non è desso che 
violentemente mi vi spinge ?... Grande 
Iddio ! Dimentico del più sacro dei doveri 
abbandona uua famiglia e nel pianto per 
alimentare un amore quanto funesto per sè 
altrettanto per gli suoi figli e che non po- 
trà giammai conseguire? Non è desso che 
senza saperlo mi contrasta il più caro che 
ut’ abbia. .. . Ah Durmont ! Vieni al mio 
seno mio caro adorabile amico. .. . 

S C E N A V. 

* 

DURMONT ansante, detto.. 

JDur. Tuo padre? 

(ier. È fuori casa. 
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Dur. Potresti rinvenirlo? 

Ger. Donde la] premura/* 

Dur. ( con impazienza ) Ma potresti rinvenirlo 
li dico? # 

Ger. Sì , dalla signora Scolastica. 

Dur. Dalla madre della tua amante ? 

Ger. Ma non posso recarmici ora che vi è egli, 
«è posso farmi conoscere dalla signora Sco- 
lastica e palesar chi io mi sia. Oh lo sdegno 
di mio padre se io ciò facessi ! Tu sai di 
quali eccessi è capace allorché vien predo- 
minato da questo sentimento ! 

Dur. Dunque andrò io ( per partire ). 

Ger. ( lo trattiene ) Me misero s* ei penetrasse 
che io ti ho colà diretto. ... Ma caro Dur- 
mont a nome dell’ amicizia dimmi a che 
tal premura ? Qual mai cosa può tanto im- 
pegnarli Ah parla per quanto hai di 

più caro. 

Dur. Gerardo ti prepara ad un gran colpo. Ti è 
noto l’assassinio della marchesa Dordorè ? 

Ger. Sì; ebbene? 

Dur. Era già decisa la sorte dei rei principali 
quando jer JL’ altro seguito l’arresto di un tal 
Pierdansò stabilì la rovina di tuo padre 
e la tua sventura. Egli confessò che in quella 
notte fatale trovavasi in compagnia di tuo 
padre presso quella dama ; che entrambi 
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furono obbligali dagli aggressori di stare in 
aguato per qualche sorpresa : e che tuo 
padre Don sapendo in un tanto imbarazzo 
prendere una risoluzione contraria a siffat- 
to detestando ufficio ( mutolo si stette.... 

Ger. ( palpitante ) Ed ora ?. . . . 

Dur. Ed ora . . . E facile comprendersi che vi è or- 
dine di arrestarlo. 

Ger. Arrestalo mio padre ! ( cuoprendosi il volto 
con ambo le mani cade su di una sedia ). 

Dur. Amico mio , coraggio. Tuo padre involonta- 
riamente è reo. . . egli non si ò macchiato del 
sangue del suo simile... si trova implicato 
per combinazioni escusabili . . . uno degli 
stessi rei lo cscusa . . . . coraggio ti dico... 
scuotiti è tempo di agire non di disperarsi. 

Ger. Poveri miei fratelli! perduto onor mio!... 
Livietta Livietta .... Da chi tutto ciò risa- 
pesti ? 

Dur. Da un uffiziale mio amico e volai..... 

Ger. Livietta... 

SCENA VI. 

LIVIETTA frettolosa c detti. • 

/ 

TJv. Perdoni , io era .... 

Ger. Livietta se per avventura giungesse mio 
padre. . . . 
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.Liv. Non lo sperate fino a domani perche la 
signora .... 

Ger. ( adirato ) Taci impertinente: di quelle 
persone. . . 

Dar. Amico non è questo il momento.... 

Ger. Perdona ... se mai venisse uom-di giu- 
stizia. . . . 

Iàv . ( spaventata ) Di giustizia ! 

Dur. Per ora non verrà , ma se ... . 

Ger. Dirai che il signor Odoardo è da qualche 
giorno fuori del paese per affare importan- 
te. . . che vi è il figlio in sua vece pronto 
a sacrificar sè stesso... ti raccomando i miei 
fratelli. ... io vado in traccia di lui. 

Liv. Voi mi fate tremare; ditemi.... 

Ger. Io vado. Il dolore e la confusione mi ri- 
ducono fuori di me ( parte ). 

Dur. Amico veramente infelice! ( lo siegue ). 

'Liv. Infelice Livietta che sei capitata in una casa 
piena di disordini e mancante di ogni 
mezzo per lucrare un quattrino. 

( si bassi subito la tenda ). 
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ATTO SECONDO. 


Stanza come nell’atto primo. 


SCENA. I. 

ODOARDO seduto e pettinandosi allo specchio. Fiordaliso gli 
inanella i capelli colla massima attenzione. Un lacchè po- 
lisce il di lui abito; quindi parte. 

Odo. Su ti ho detto : tira su i capi quanto 
più ti è possibile. Non sai ia ora si va a 
fronte scoperta ? 

Fior. Spesso le mode s’ ingannano. 

Odo. Cioè ? 

Fior. Quanto sarebbe meglio di pettinarsi a visiera 
onde seppellir sotto i. capelli tante pericolose 
fisonomiv. . . 

Odo. Evviva il nostro temerario l 

Fior. Non dico forse la verità ? 

Odo. Ed eccoti impegnato a dir verità clic non 
appartenendoti ti han fatto mancare al tuo 
dovere perdendo di attenzione a pettinarmi. 

Fior. Scusate voi non potete star meglio. 
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Odo. Ma se lu sapessi quanto piacque alla mia 
Dina la pettinatura di jeri. .. . MachebcUa 
e buona ragazza ! . . . . Io sono delirante 
per lei. 

Fior. Si vede ! 

Odo. Sì sì ; io mi sento capace di qualunque. . . . 
stranezza : Di fatti ^rigido censore e spesso 
aristarco quale ini era delle azioni altrui, 
ora condono di leggieri quanto per lo in- 
nanzi urlava coi miei sani principii. 

Fior. Abbonivate la menzogna. 

Odo. Disonorante l’ uom probo e leale. Ed ora 
quasi quasi , conoscendo che onde meritarsi 
la stima di Donna Scolastica madre della 
mia Dina convien farsi creder ricco , impie- 
gherei tutti i mezzi onde venir reputato tale. 

Fù.r. Censuravate aspramente quel tal zerbino 
che passasse qualche ora del giorno alla toe- 
letta... 

Odo. Anzi sosteneva che 1’ era una effeminatezza 
massima il solo guardarsi allo specchio , ed 
al presente. . . . Oh mio rossore ! 

Fior. Condannavate le povere donne che nell’ad- 
dizione dei loro anni di quattro decine ne 
sottraggono per 1’ ordinario una e due quiuti, 
ed ora . . . 

Odo. Si , 1’ amore; questo despota prepotente dei 
cuori mi ha * intera mente soggiogalo... ap- 
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pena gli occhi si chiudono ai sonno , ed 
eccomi desto a poche ore ed al mio per.* 
sicre presente 1’ immagine di quella fanciulla 
divina . . . balzo di letto e come se ella mi se- 
desse di accanto, le parlo, le espando tutti 
tutti i miei sentimenti .... in poche mio 
Fiordaliso io non esisto che per la mia sola 
Dina. * '*< * 

Fior. Ed il signor Gerardo vostro figlio approva 
egli questo... 

Odo. ( mettendogli una mano alla bocca ) Ta- 
ci. . .. eh questo figlio che è maggiore della 
mia Dina per età... da banda lai molesti 
pensieri. Invece dimmi Fiordaliso , ma da 
parrucchiere onorato , ti pare che io sia an- 
cora nel caso .... 

Fior. Di fare impazzar le donne? Su 1’ onor del 
mio mestiere : E scommetterei cento contra 
uno che di presente gli uomini a quarantacin- 
que anni fanno polire il muso ai giovanotti 
piu' galanti. 

Odo. E già perchè le donne amano il sentimento. 

Fior. Ecco ciò che diceva io... 

Odo. E non già quei fuoco fatuo.... 

Fior. Oh! il sentimento è un’altra cosa... 

Odo. Che incanta , innammora . . . . evviva il bel 
sesso .... onore al bel sesso ! 

Fior, Sentimento sentimento, onore al bel sesso. . . 


$ 
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Orlo. Bravo Fiordaliso ! Tu se’ il principe dei 
parrucchieri e meriteresti... Odo rumore in 
sala.... oh che il diavolo lo porti; è quel - 
l’ usurajo seccatore maledetto. 

S C E N A II. 

BERTONE e detti. 

Bert. Signor Odoardo.... 

Odo. ( gli va incontro ) Oh mio caro Bertone 
che grata visita è la vostra !!! Di voi di voi 
precisamente ora parlava col mio parrucchiere. 

Ber. La ringrazio. Qual risposta dunque ella mi 
dà circa la. . . . 

Odo. La vostra ripetizione sarà venduta tra do- 
mani o posdomane al più e con vostro van- 
taggio. 

Ber. Ma vossignoria mi assicurò che questa mat- 
tina avrei trovato o la ripetizione o il danaro. 

Odo. Già già , tanto vi dissi ; ed in fatti il da- 
naro sarebbe stato qui fin da jeri se quel 
mio cliente non avesse dovuto portarsi ia 
un villaggio poche miglia distante dalla ca- 
pitale per affari urgentissimi... a proposito 
Fiordaliso non eravate voi presente quando 
il signor Gianfrancesco si divise da ine ram- 
maricato per la sua precipitosa partenza ? 


♦ 
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Oh! e quanto fu dolorosa, .dolorósissima ( nc 
possiede un museo di bugie ). 

Io non la intendo. Qual relazione tra la par- 
tenza del suo cliente ed il mio danaro? e poi . . 
Oh oli signor mio ! Ella mi ha veramente 
nojato , e da ora'fo voto solenne di non gio- 
vare a chicchessia. 

Via signor Odoardo non vada in collera , 
e mi perdoni in grazia delle mie circostanze. 
E tutti hanno le loro circostanze che deb- 
bono essere anche rispettate. 

Non parlo più: mi ha mortificato abbastanza: 
Quando comanda che io torni ? 

Quando? Eh!... ( oggi si va in campagna 
domani sera al teatro ) da qui a jtfe o quat- 
tro giorni. 

Da qui a tre giorni? 

Tre o quattro giorni le ho detto. Pretende- 
rebbe forse che spedissi un corriere ap- 
positamente per siffatta bagattella? 

Ho capito. Signor Odoardo la prego di non 
farmi venire inutilmente: Servot( via bronto- 
lando ). , • 

Alle volte alcune bugie rendono necessa- 
rie per. . . 

Togliersi d’intorno alcuni importuni.... 
Precisamente. Dopo che io gli lio risparmiato 
l’incomodo di recarsi dal negoziante di oro- 
logi per fargli fare un guadagno. . . . 
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Fior. Ha da soffrire iu vece delle impertinenze ! 
( Ho capito vuol prendersi la ripetizione ). 

Odo. E questo spelta a chi... Ma via su Fior- 
daliso dà 1* ultima rivista al tuo lavoro clic 
per le diece sono atteso.... 

Fior. Dalla signorina .... 

Odo. Si: vi è una partita di campagna... Oh 
benedetta ragazza quanto tu sei amabile!. . . 
c così Fiordaliso ! 

Fior. È fatto. Vuol che le dia una mano a vestirsi ? 

Odo. ]No no. Vaiti in buonora. 

Fior. Signor Odoardo faccia buona fortuna , c si 
rimemo! idei suo parrucchiere anche al Banco 
di quella gioja. . 

Odo. Ah briccone. 

Fior. Mi protegga. La riverisco ( via ). 

SCENA III. 

ODOARDO chiude la porta -di entrata. Guarda intorno: si 
avvicina quindi alla toeletta come per prendere qualche og- 
getto; ma nel volgersi indietro onde non venga sorpreso 
vede. 

Odo. Oh diavolo! in tempo costei. ( finge di po- 
lirsi lo calze col fazzoletto). 


' Digitized by Googl 


ATTO II. SCENA III. 3l 

LIVIETTA e detto. 

Liv. Finalmente sarà visibile il signor Odoardo' 

Odo. Cava Livietla che fanno i cari pegni del- 
1’ amor mio ? 

Lio. I suoi cari pegni sono da j eri amorosamente 
a labbra asciutte ingrazia dell’amorosa me- 
moria del loro amorosissimo padre. 

Odo. ( in serio ) Tu sai quanto io ami i figli miei , 
e se per poco fossi capace di abbandonarli 
meriterei . . . 

Lio. La esecrazione dell’universo se appena uscito 
di casa pivi non vi curate di quegli oggetti 
che occupar dovrebbero tutti i vostri pen- 
sieri. 

Odo. La folla degli affari .. . le circostanze... 

Liv. I novelli amori... 

Odo. ( senza badarla ) E come hai tu fatto per 
dar loro da. . . 

Liv. E quai mezzi io aveva se voi neppur... 

Odo. Dunque ? 

Liv. Piangeva con essi nei sentirli desiderare e 
domandare quello di che non manca fino 
la prole del bruto... 

Odo. ( freme , batte i piedi a terra , si reprìme 
si arrabbia , vorrebbe inveire contro di Li- 
vietla , ma si rattiene ) Ma . . . Ma .... tu 
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sei una disumana. Dovevi vender quanto vi 
era e non permettere che i miei figli. . 

Oh ! 1 miei figli digiu.... digiu Ma 

Gerardo. ... . 

Li v. Poveretto ! Non appena arrivato, col dolore 
nel cuore pel vostro procedimento ha cer- 
cato di. . . 

Odo. ( in furore ) Io non ho soprastanti, non ho 

sindacatori e se altra volta si ardirà. . . 

guai a te. . . guai a quello scioperato! ( cam- 
mina a grandi passi ). 

Liv. ( Coraggio! ) Eccolo qui! Un anno fapa- 
rea il vero padre di famiglia e non avea altro 
consuolo che negl’individui di essa, ed ora. . , 

Odo. Manco forse ai miei doveri? Mi si può forse 
rimproverare. . . . 

Liv. ( finge di non udire ) Parmi ora di vederlo 
al fianco della mia buona padrona e di sen- 
tirlo giurare. . . Ah mia cara consorte quanto 
accrescono il mio amore i nostri figli! Essi 
e la tua immagine saranno eternamente scol- 
piti nell’anima mia.. .. io non amerò che 
te sola in essi. E quella infelice credula a 
siffatti giuramenti nuotava nella gioja c di- 
scese contenta nel sepolcro. 

Odo. ( a poco a poco si ferma s’ intenerisce e 
si asciuga gli occhi. 

Liv. Ma già. Facilmente si manca di parola coi 
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morti sicuro di non poterne esser limpro- 
verato : cosi si mantiene in esercizio l’ i- 
pocrisia . . . 

Odo. Arrogante, vanne di qua, o ti... 

Liv. Bastonatemi Signore , ma lasciate che io vi 
esponga da ignorante che sono i miei senti- 
menti... Come ! Dopo un anno appena vi 
innamorale a guisa di un ragazzo di una gio- 
vanetta! per quésto amore commettete delle 
punibili sviste , mandate in rovina i vostri 
affari : vi discreditate e vi decidete in fine 

di dare a quei poveri figli una madrigna 

una madrigna!... 

Odo. Una saggia donna che lor terrà luogo di ma- 
dre. . . 

Liv. Di tiranna. 

Odo. ( nella massima furia ) Va dentro o che io. 

Liv. Ma tanto .... 

Odo. ( prende una sedia ) Va dentro dico. 

Liv. ( nell’ andarsene ) ( Uh ... e 1’ ambasciata 
di Gerardo ! ) Signore.... 

Odo. Di nuovo ? 

Liv. Un ora fa mi scacciaste aspramente senza 
darmi ascolto.. 

Odo. E così ? 

Liv. Il signor Gerard? dice.... 

Odo. Al diavolo tu e Gerardo , parli. 

Liv. Ma T ambasciata è di somma premura. 

3 


* 
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Oda. Non si replica a me : vanne. 

Liv. ( Indemoniato ! ) ( parte ). 

SCENA IV. 

ODO ARDO passeggia : riflette un mameuto , quindi. 

Io non comprendo perchè le madrigne deb- 
bano sempre definirsi per le peggiori ! E 
perchè non potrebbesi di tale imputazione 
esserne accagionati i figliastri ? Qual maggior 
ragione se l’ infinito numero dei mali deri- 
vando dalla diversità del temperamento del- 
1* educazione e della varia mauiera di pen- 
sare , non bassi a dire almeno che il difetto 
* possa allignare sì nell’ una che negli altri , 
e quindi ... ( si picchia sUa porta di en- 
trata e si ode una voce ). 

. S GE N A V. 

LACCHÈ da dentro e detto. 

Zac. Signora Livictta avvertite il padrone che in 
anticamera vi sono molti clienti. 

Odo. La voce del mio lacchè?' Ed ora come si 
fa? Livietta ( si avvicina alla porta e chia- 
ma sotto voce ) Livietta... Che tu sii roa- 
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ledctla ( comincici a prender in/retta tulio 
quanto bisognagli per vestirsi ) Livietta. . . 
possi morire ( si batte più forte ). 

Lac. Yi è benanche il precettore della signora Sco- 
lastica , aprite. 

Odo. D. Pompeo in casa mia ! Oh me perduto!. . . 

Ora verrà in chiaro delle mie circostanze } 
del mio stato. mi vedrà così improprio. . . 
mi ammazzerei. . . . Livietta Livietta diavolo 
portala. 

SCENA VI. 

LIVIETTA e detto. 

Odo. Presto apri quella porla: e.,.. 

Liv. ( correndo ) Ecco .... 

Odo. ( 1’ afferra per le vesti ) Sciocca....^ 
apri ed alle persone che mi attendono di- 
rai che io sono nell' #ltro braccio dell’ ap- 
partamento nobile.. . . 

Liv. ( sorridendo ) Quale appartamento ? 

Odo. Impertinente ? . . . . 

Liv. Ma volete farvi creder ricco , mentre... 

Odo. (fremendo.)*® aci una volta,... Dirai che 
sono dentro a dare udienza.... se mai tu 
venissi interrogata sul mio stato non dir? 

che sono vedovo . . . hai capito ? Non dir che 

* 


Digitized by Google 



56 odoardo stenor 

* sono vedovo. Bada a ciocche dici altrimenti 
trema. ( via con gli cibiti ) 

Liv. Che uomo originale ! ( va ad aprire ) 

SCENA VII. 

, D, POMPEO gli stessi clienti del primo atto e detta. 

Liv. Perdonino se mai... 

Pom. Ecco Volumnia che finalmente spalanca le 
porte a Coriolano. 

i .° Cli. Signora Livielta , a noi come confidenti 
permetterete di passare nell’ altra stanza del 
signor Odoardo. ( entrano ) 

Pom. ( che avrà osservato Liv. colla lente ) No : 
errai la stagione. Ella nella sua primavera 
mi sembra una Psiche , la quale... 

Liv. Signore la prego a far miglior uso de’ suoi 
cristalli. 

Pom. Non mai non ftai tanto bene impiegati. — 
Intanto signora , signorina chiunque ella è 
mi dica : è visibile il signor Odoardo ? 

Liv. Per ora non credo. XJoa folla di clienti lo 
tiene affaccendato all’altra parte dell’ appar- 
tamento. Mi sembra difficile. Ma pure favori- 
' scarni il suo nome onde tentare l’ambasciata!! 

Pom. D. Pompeo de Curziis , precettore della si- 
gnora D. Scolastica Vallechiusa. 
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Liv. Che bel céntauro Chirone per una D. Sco- 
lastica. , 

Poni. Brava la mia piccola vespa ! Del resto se 
rinnovandosi il prodigio di Tiresia ella si 
convertisse in Achille , volentieri mi pre- 
sterei.... 

Liv. Non intendo il suo gergo. 

Pom. Favorisca dirmi in che qualità ella apparten- 
ga al signor Odoardo ? Di moglie no cer- 
to , poiché assicura di non essere mai stato 
ammogliato. ... 

Uv. ( con calore ) Non mai ammogliato ? 

Pom. Che! Ne avrebbe ella delle prove in con- 
tràrio ? 

Lio. ( rimettendosi ) Non precipiti i suoi giu- 
dizi. 

Poni. ( ironico ) Sarà di lui sorella forse ? 

Liv. Oibò. , 

Pom. Nipote? _ 

Liv. Neppure. 

Pom. Ma in fine chi ella è ? 

Liv. Governante del signor Odoardo. 

Pom. Corpo di Giunone ! sua governante!! Gli è per- 
ciò che il signor Odoardo sta così ben pa- 
sciuto ! Vita tranquilla, corpo ben gover- 
nato.... i 

Liv. Giù gli scherzi signore , e permetta che io 
le dicà di essere una giovane onesta. 
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Poni. Io rispetto la vostra onoratezza. 

Lio. E da che sono al servigio del sigaor Odo- 
ardo • • « • 

Pom. Io però non vi terrei al mio. 

JJv. ( in collera ) E perchè ? 

Poni. Per timore non divenissi Pompeo a Farsaglia 
col vibrar de’ vostri.... ma eccoOdoardo. 

V 

SCENA Vili. 

ODOARDO in aria grave fiancheggiato dai due clienti 
e detti. 

« 

i.° CU. Io dunque sarei d’ avviso. . . . 

3.° Cli. Che voi disbrigaste subito.... 

Odo. ( correndo ad abbracciare Pom. ) D. Pom- 
peo della mia vita, vi prego a scusarmi... 

Pom. Vi ho già scusato in grazia di questa ottava 
' meraviglia. 

Lio. L’ ottava meraviglia la formano oggi i vec- 
chi senza cervello. 

Odo. Impertinente ! Rispetto al signor D. Pom- 
peo uomo celebre.... ma come avete fatto 
per indovinar la mia casa ? E qual fortuna 
vi ci dirige? Forse la mia Dina... ( piano 
a Pom. ) 

Pom. gridando ) Oh corpo di tutti gli Orazii ! 
avete dimenticato che le signore aspettava- 
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no voi per andare in campagna ? Proipct* 
«teste nel dividervi dalla nostra compagnia 
alle tre della notte di esser pronto per le 
otto del mattino , ed intanto non vi 4? te 
veduto fino al momento. Le siguore errino 
in pena, io penava con essoloro ; per cui 
mi son risoluto di venire a sollecitarvi. Non 
conoscendo la vostra abitazione che avete 
sempre occultata non so perchè, mi è con- 
venuto andar sii e giù come un facchino : 
e son divenuto un’ Aretusa di sudore per... 

Odo. Ma sono appena le nove.... 

Porri. ( cavando l 1 orologio ) Le undcci volete dire. 

Liv. ( la toeletta non gli ha latto avvertire il 
tempo che passava ! ) 

i.°e a. 0 Cli. ( che finora avran parlato tra loro ). 

i.° C/i. Ma signor Odoardo.... 

a.° Cli. L’affare pressa e voi.... 

Odo. ( serio ed indeciso ) Eccomi a voi cari 
amici. E so" non v’ ignoriate che pongo a 
profitto tutti i momenti per adempiere.... 
amico ? ! ! 

Poni. Fate fate che io frattanto non perderò il 
mio tempo. 

Odo. c ( vanno in fondo a discorrere mentre Pom- 
Cli. peo e Livietta restano avanti al proscenio. 
Odoardo per udire ciò che Livietta dice 
a Pompeo poco bada ai clienti ). 
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Pom. Insomma cara la mia ragazza... 

Liv. Insomma caro il mio signor poco-di-buo- 
no , questa ragazza vi dice che siete un 
gran furbo voi ed il mio 

Pom. Padrone!... 

Liv. Si, il mio padrone.... 

Odo. Che osi tu dire del padrone?.... mici cari 
ci siamo intesi . . . voi sarete soddisfatti al più 
presto. La vostra causa è buona , i giudici 
sono favorevoli... la mia aringa coronerà 
tutto. ... vinceremo , non dubitate vince- 
remo ( congedandoli ). 

i.* Cli. Ma. . . . 

a.° Cli. lo ... . 

Odo. ( accompagnandoli alla porta facendo loro 
una dolce violenza onde vadano via ). Ma 
vi ho detto siate tranquilli.. .Andate, ritor- 
nate tra quattro giorni.. . tutto sarà com- 
pito... ve ne do la mia parola... Non du- 
bitate. . . Addio. . . stisno bene. ( i clienti 
partono ) 

Li v. ( 11 furbo va di fretta per timore che io 
possa dir tutto a questo briccone ). 

Odo. Ah ! Ma è pur faticosa questa benedetta 
professione ! E cosi D. Pompeo vogliamo 
andare ? 

Pom. Sono ai vostri ordini. 

Odo. ( prende intanto il cappello ed un piccolo 
bastone ). 
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Li v. ( Aspetta che ora ti aggiusto ! ) Ernestino 
Giacinto, il signore va via , uscite a fare 
il vostro dovere. 

Odo. No ( maledetta ) non occotre non occorre.. 

Anzi. . ( per andartene ) 
liv. Mi fo meraviglia! Ernestino. ... Oh quei 
ragazzi sajpno bene il loro dovere.... Gia- 
ciuto. • 

Odo. D. Pompeo andiamo ( prendo D. Pompeo 
per un braccio volendo con premura par- 
tire : ma quegli non lo seconda essendo ri- 
masto come estatico ). 

SCENA IX. 


GIACINTO ed Ernestino correndo : detti. 


Già. Papà papà aspetta : vogliamo baciarti la 
mano. 

Pom. Papà! come! ! voi siete un papà?! ! 

Odo. No... non è. .. vedete. .. . una compassio- 
ne.... una povera donna... 

Pom. La fantesca giovane... il padrone confuso... 
i prodotti parlanti, ... ho capito ho capito 
tutto. 

Odo. Mi fareste montar su le balestre: io sono... 

Pom. Quel che siete lo direte a chi convieosi. 

Odo. Ebbene, a lei farò noto.... 
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Liv. ' Il vero sta ... . 

Odo. Taci . . . . ( per darle un colpo di bastone ; 
ma poi si trattiene e reprimendosi fa segno 
a ■ Pompeo di partire ) Andiamo. 

, . S C E N A X. 

LACCHÈ che introduce un Usciere : detti. 

Lac. L’Usciere del tribunale. ( parte ) 

Usci. Signor Odoardo la non partirà senza in prima 
ascoltar me. . . . 

Odo . Capisco. ... domani .. . domani.... 

Usci. Che domani! Io debbo dirvi cose.... 

Odo. Di siffatte cose a domani vi bo detto a do- 
mani. Lasciate le carie su quello scrittojo 
e.... domani domani ( via di fretta con 
Pompeo ). 

Usci. Domani ! Il vostro padrone scherza mentre 
è per piombargli sulle spalle.... Ha sprez- 
zalo il mio avviso ? peggio per lui — Chi 
vuole il male se l’abbia. 

Liv. Per carità fate che mi sappia... 

Ut>ci. Bravo ! Lo diceva di proposito a lei ! ! 

Liv. Araldo di tristizia siate buono. Dite , qual- 
che sequestro forse? Poiché il signor Gerardo 
mi disse. . . . dite dite , parlale. . . . toglierò 
via quei pochi stracci... e cosi? ( conpre- 
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mura senza dar tempo che quegli risponda) 

Usci. Oh che aicno ammazzate tutte te donne 
curiose. . . . 

Liv. Ed impiccati tutti gli Uscieri nunzii peren- 
ni di gaai di carceri e di morte ( via coi 
ragazzi ) 

Usci. Graéchia pure a tuo modo che in breve la 
vorrete contar tutti bella ! 

( si bassi subito la tenda ) 


FINE DELL ATTO SECONDO. 


' ’ Tte 4 ?fj 
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ATTO TERZO. 

Casa della' signora Scolastica- sala magnificamente addobbata: 
quattro porte laterali: una in fondo. 


SCENA PRIMA 


D.a SCOLASTICA seduta in aria matronale Dina 
prostrata cbe implora grazia. 

Di. Ascoltate.... 

Sco. Toglimiti davanti. 

Di. Le mie discolpe... 

Sco. Oltraggiano una madre saggia erudita e giu- 
stamente irritata. 

Di. ( alzandosi ) Volete adunque sacrificarmi? 
Avete deciso di essere miuistra della mia 
disperazione ? 

Sco. Eh eli signora smorfios&Ua non facciamo 
scene ! Oh quanto dice bene il mio precet- 
tore che sempre dal capo viene ogni guasto. 
Se io fossi men buona... 

Di. Se mi amaste di piu . . . 

» 


♦ 
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Sco. Non ti amo io eh ? Ingrata si ingrata ! c 
che tale ti rende semprerpiù il tuo dispreizo 
alle cure che di te prendo oude accoppiarli 
ad un uomo di qualità, ricco... 

Di. Ma che io non amo. 

Sco. Tacete e guardatevi dal prorompere altra fiata 
m simili ‘ ' '' 1 

Di. Debbo dunque amar per forza. . . 

Sco. Un uomo che vi compete, che vostra ma- 

dre così ha risoluto giusta le sue sublimi 
qualità. Nè v’illudete che io vi unisca mai ad 
un giovane pezzente, dipendente. ... no do: - 
fuori fuotijnon entrano pezzenti in casa mia... 

Di. Ed il signor Odoardo non è?.... 

Sco. Che cosa? 

Di. ( Imprudente ! ) Dir volli perchè mai avete 
ammesso D. Pompeo? Perchè di uu mise- 
rabile che era lo avete fatto. . . 

Sco. ( su tutte le furie ) Impertinente ! Eh già 
' capisco*. Dopo la morte di tuo padre ti sa- 
rebbe piaciuto vedermi sola e senza un uo- 
mo saggio che mi avesse consigliata e di- 
retta... 

Di. Senza un despota volete dire quale si è 
renduto D. Pompeo nella nostra famìglia. 
In fatti D. Pompeo comanda che si stia in 
casa? Si resti. D. Pompeo ordina che si vada 
... in campagna ? Si vada. D. Pompeo pretende 
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che si sacrifichi una figlia con un uomo che 
abborre ? Si faccia : E perchè ? eh già si sa 1 
Perchè il bravo e saggio D. Pompeo dopo 
queste nozze. . . • • 

Sco. Taci là. Preparati a sposare il signor Odoar- 
do tra quindici giorni, altrimenti sii pronta 
a seppellirti in un ritiro... Ma eccoli che 
vergono. Ricomponiti , accogli eoo grazia 
il tuo sposo e non facciamo più cian ce. ( si 
assetta con le mani la cuffia i capelli > e 
si guarda tutta compiacendosi di se stessa. 

Dì. ( Oh mio Gerardo quanto siamo infelici ! ) 

SCENA II. 

ODOARDO a hraccio con Pompeo e dette» 

Odo. ( si distacca da Pompeo e con tuttq, la pos- 
sibile galanteria nel suo carattere bacia la 
mano a D. Scolastica ; quindi si avvi- 
cina a Dina e fa lo stesso ). Mia cara ma* 
dre , amabile Dina. 

Di. ( fa un decente inchino ). 

Sco. Madre ! . . . . 

Odo. Per rispetto non già per età. 

Sco. Voi non potevate pensare diversamente. 

Pom. Donna Scolastica sempre uguale a voi stessa! 

Scq. Perdoni signor precettore. Io non chieggo 

v ' 
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il soverchio ; ma neppure voglio che mi si 
tolga il giusto. . . 

Odo. ( guardando con tenerezza Dina ) I cal- 
coli delle donne sono sempre savii. 

Pom. V* ingannate. Esse «logicano sempre, e ciò 
per effetto del piccolo cervello. 

Di. ( con amarezza ) Ed in fatti il nostro cer- 
vello è stato ed è un punto matematico in pa- 
ragone della ragion speculativa del signor 
precettore. 

Odo. Bravo la mia Dina! 

Pom. Guai pel genere umano se le serpi losser do- 
tate di ragionamento... 

Di. Ma oh quanto più fortunato, se a tempo 
si estirpasse dalla società l’indeguo germe 
della simulazione ! 

Sco. ( lanciando un’ occhiata di fuoco a Dina ). 
E così signor Odoardo vogliala recarci in 
campagna ? 

Odo. La mia volontà è vostra. 

Pom. Vi ha osservazioni a fare la signorina? 

Sco. Vivente la madre la figlia non debbe che 
obbedire. 

Pom. Così va fatta! Brava lo mia scolara* 

Sco. Obbligatissima al signor maestro ( piano tra 
di loro ). 

Di. ( asciugandosi gii occhi ). Gerardo mio io 
non ti vedrò insino a sera! ) 
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Olio. ( guaixlando Dina che piange ) Mi» final- 
mente se Dina brama di andare piuttosto 
nggi che stamane può benissimo contentar- 
si.... ( cava la mostra ) già è tardi... 

Sco. Oli bella questa repetizione ? È di fresco 
acquisto? 

Odo. Sì, mi costa i5o scudi.... Sicché se donna 
Scolastica il permette prenderemo prima una 
zuppa, e poi pernotteremo alla sua casìna. 

Sco. Faccia a suo modo : Da ora la casina è a sua 
disposizione , se tra breve la dovrà esserne 
l’ assoluto padrone. 

Pom. Capperi ! È addivenuto feudo la casina di 
donna Scolastica ! 

Sco. A proposito di questa metamorfosi : avendo 
jer l’altro letto in vostra compagnia quel 
fatto di. . . di. . . 

Pom. Di Tanaquilla. 

Sco. Certo. Di quella che vaticiaò il marito per 
l’Aquila che svolazzando si poggiò sul suo 
capo ; e che verificatosi il pronostico di- 
venne signor dei mondo. Così pregna la mia 
fantasia di quello storico squarcio , sognai 
D. Odoardo eoa un Falcone in lesta, c mia 
figlia magnificamente ornata. 

Odo. Manco male che era magnificamente ornata 
solo mia moglie. 

Poni. Ma cappita deuna Scolastica! Voi eruttate 
spropositi insoffribili ! 
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«Siila Ed è perciò che ho bisogno di eli! mi cor- 
regga ed illumini. 

Pom. Comprendo: ma giacer sempre negli errori! 

Di. E’ è ciò phe l'orma 1’ ammirabile sofferenza 
degli astuti direttori. 

Pom. Oh signorina ! Son’ ormai stanco di queste 
sue cootinue ed incomode glose. 

Di. ( con forza ) vere per altro ed a proposito. 

Pom. Come sarà anche vero che io non metterò 
più piede in questa casa ( per partire ). 

Sco. ( trattenendolo ) cosa mai dite ! Piuttosto 
quell’ ardita in un ritiro Signor precet- 

tore vi prego... 

Pom. È inutile... Donna Scolastica a rivederla 
( si svincola a forza e parte ). 

Sco. Voi non partirete, lo giuro a Minerva. . .[via 
seguendolo ). 

Di. ( Ecco la solita scena ! ) 

Odo. ( indeciso ) Vorrei seguirli... cilene dici 
mia Dina? 

Di. Come vi aggrada. Ma per altro : or ora tor- 
neranno pia amici di prima. 

Odo. Dina mia, mi pare di scorgere in te un 
mal umore... 

Di. Al mio solito. 

Odo. Ma questo solito ha stammattina un grado 
di più ; non è egli vero ? 

Di. Signore... . 
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Olo. * Signore? Al me?.Qual nuovo linguaggio ! 1 
Qual (itolo inopportuno ! !! 

Di. Il solo che vi competa... 

Odo. ( sorpreso ) ALll’uomo che ,trappoco dovrà 
indissolubilmente esserli legato si dà il titolo 
di signore? Dina mia tu vuoi scherzar con 
me, o indispettirmi un poco? 

Di. ( Cielo mi assisti , il momento è propizio ). 

Odo. E così non rispondi? Mia Dina tranne le 
nulla vi ha su questa terra che io curi.... 
ma non irritarmi .... tu conosci il mio tem- 
peramento atrabilare , non ridurmi.,... ma 
no, la mia Dina è buona mi ama solo è 
thè vuole disfogar a mio conto un po’ di quella 
rabbietta che ha col precettore. . . .vien qua 
* mia cara. . . .di’? Non rammenti ciò che disse 
tua madre di un presagio di tenero vir- 
tuoso amore? 

Di. ( inorridendo ) Presagio di un funesto av- 
venire. 

Odo. ( sorpreso ) Cioè? 

Di. Quel capo istesso su cui posò il foggiato 
fatale uccello fu tronco : — Ma non ci- at- 
tristiamo con simili discorsi. 

Odo. Sì mia cara. Lascia che io ti ripeta di non 
a'Ver limili 1’ amor mio per te.. .. 

Di, Ed ancora io vi stimo qual pa.... 

Odo. ( con entusiasmo le bacia la mano ) Dina 
mia ! 

I 

i 
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Di, ( evitando , e volendo ella in vece baciare 
la mano di Odoardo ) No, a me conviene.... 

Odo. Dina tu sei fuor di senno! Che fai? 

Di. ( Io mi perdo ! ) Ignorate voi che nell’amore 
non v’ha differenza di sesso , di grado , 
di età?, j . 

Odo. ( con massimo trasporto ) Che tu sia le 
mille volte benedetta!... Impareggiabile 
creatura!. . . . che non farei per te?. . . 

Di. Eppure vi credo incapace di un gran sacri- 
ficio .... 

Odo. Che dici! La vita, il sangue, le sostanze... 
lutto è un nulla in tuo olocausto. 

Di. ( Mio Gerardo infondimi coraggio ! ) 

Odo. Parla donna immortale.... 

Di. lo tremo.,;. 

Odo. Che mai ti conturba?... parla. 

Di. Vorrei.... 

Odo. Ebbene ? . 

Di. Tutto è apprezzabile in voi. Prodiga la na- 
tura vi dotò d’innumerevoli pregi, ma.... 

Odo. Ma che? . . 

Di. Voi giuraste altra volta che non mai aveste 
moglie.... 

Odo. ( resta un poco indeciso ) L’uom’ onesto..,. 

Di. Non debbe mai giurare e meno sul falso. 

Odo. Se lo giurai 

Di. ( sostenuta ) Potreste ora mentire ? 
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Odo . ( Risoluzione ) Ma quando pure quest’ uomo 

che tanto ti adora , per fatale circostanza 
fosse stato nella sua prima età obbligato ad 
essere .... 

Di. Legato ad altra donna?... La morte, io 
gli dirci , la morte piuttosto che addivenir 
consorte di un vedovo. Tutti gl’ istanti della 
mia vita verrebbero avvenenati dalla ricor- 
danza che un essere infelice fu privo per 
destkio di quelle stesse delizie che io go-, 
drei ; tutte le mie azioni biasimate e sinda- 
cale dai suoi figli., rimproverata se troppo 
indulgente; odiata se troppo austera ... . in 
somma io sarei l’ essere circondato ed op- 
presso d’angustie e straziato da palpiti e da 
rimorsi.. . . ma no no.. . dove mai trascorro ! 

Il signor Odoardo che non fu mai avvincola'.o , 
mi condonerà. ;. .egli che non ancora gustò il 
dolce augusto nome di padre non saprà con- 
dannarmi ....-( con imponenza e serietà ) 
Che se per poco lo immaginassi tale , gli 
direi; cancella la idea di un amore che 
tutto ai tuoi figli tu il debbi, essi lo reclamano 
a nome della natura cui non si contraddice 
. senza essere ingiusto col ciclo, odiato dagli 
■ uomini, rubelle alle leggi più sacrosante.... 
Voi tremate?. .. 

tìdo. I tuoi detti sono misteriosi,... ed io.... 
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io morirò se tu. .. basta. . .. parlerò a tua 
madre e. . . . 

Di. Guardatevi da ciò , voi sareste il mio car- 
nefice. 

Odo. ( con premura ) Dunque tua madre fi ob- 
bligava a fingere? 

Di. SI ... . 

Odo. Sì?..-. 

Di. No no , io non so quel che ufi dica. . . . 

Odo. La verità e sia qualunque , parla. 

Di. ( Mia madre arriva! ) Io vi parlai cosi per- 
chè troppo vi amo... e sou pronta a por- 
gervi la mano purché mi assicuriate.... 

Odo. Del mio amore della mia tenerezza e della 
mia disperazione se mi abbandoni.... 

Di. Ritorna mia madre. . .. non le palesate nul- 
la. . . tacete, io ve lo prego a nome di quel- 
l’amore.. . 

SCENA 111. 

D. SCOLASTICA , D. Pompeo , Antonio : detti. 

Ani. ( di dentro e poi fuori ) Ma questo è troppo 
signor Pompeo ; la mia padrona non merita 
tanti maltrattamenti. 

Pom. E chi può obbligarmi mio malgrado a ritor- 
nare in una casa i cui padroni mi odiane? 
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Sco. Ma se siete iti inganno! ( piano a Din. ) un 
ritiro se non obblighi D. Pompeo a ritor- 
nare. ( forie ) Dina assicurate D. Pompeo 
che lo stimate qual padree desiderate il suo 
ritorno. 

Di. Ov’c la madre che comanda, la figlia ob- 
bedisce. ( fremendo ) 

Odo. Ma caro amico, volete dar peso dove non 
. tieoe ( vi raccomando il segreto ! 

Pom. ( Son uomo di mondo e ci conosciamo, 
( piano fra di loro ) 

Sco. Su via. Bando alle discordie : ritorniamo 
tutti in pace, e prepariamoci a prender la 
zoppa allegramente. Intanto voi Dina an- 
date ad abbigliarvi da campagna : l’ ora c 
già prossima. 

Di. Ubbidisco ( signor Odoardo per amor del 
cielo vi raccomando il silenzio }. Permettano. 
( parte ) 

O lo. ( Ve’ io quale agitazione mi ha gittata que- 
sta ragazza! Paleso oppur no il mio vero 
stato? Ma infine vi dovrò essere ) 

Sco. Signor Odoardo siete cogitabondo? 

Pom. Va e penetra che cosa gli avrà detto quella 
imprudente di vostra figlia! 

Odo. Nulla, anzi.... 

Sco. Mia figlia non ha che dire, io comando. 

Odo. Ma io dovrei... basta basta., . vado a fare 
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una passeggiata in giardino finché si chia- 
mi in tavola e poi.... a Rivederci, (via) 

Sco. Ah mio caro Pomp. ... (si avvede di si ni. ) 
Blarmotta elle fai li ritto come uu palo ? 
Ya in sala ed attendi gli ordini. .. . avvi- 
saci solo per lo pranzo. Va. 

Ant. Servo. ( Volponi ! Vogliono sacrificare quella 
infelice ragazza! ) ( via borbottando ) 

Sco. ( vezzeggiandosi si accosta a Poni. ) Sci an- 
cora in collera D. Pompeo? 

Poni. Si signora e con voi precisamente. 

Sco. Oh cielo ! E qual colpa ho io commessa ? 

Po/n. Cara ! veramente cara quando vuol fare l’ in- 
nocentino ! Ma dallo scudo di Atlante restano 
abbarbagliate tutte le arti femminili. . . In 
poche : Credete che questo matrimonio con- 
venga a vostra figlia ? 

Sco. Vói diceste che desso era per ogni verso da 
accettarsi, ed io l’ho sostenuto. 

Porn. Quando dunque lo credete analogo solleci- 
tatelo : in altro caso scioglietevi dall' im- 
pegno. 

Sco. Ingrato! E perchè mi mortificate ? Che altro 
doveva io fare per sollecitarlo? Ho maltrat- 
tato fiuanco mia figlia j ho ceduto solo alla 
volontà di Odoardo per qualche giorno. 

Pom. E già ! Odoardo , Odoardo che va dilazio- 
nando. , . . eh ne so io il perchè. 
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Sco. Palesate adunque 

Pom. Ad una donna ? 

•Sco. Donna è vero, ma però vostra alunna. 

Pom. Oh per questo particolare poi credo aver 
perduta la mia fatica. 

Sco. Uomo crudele, a me questa offesa? a me? 

Pom. Via chetatevi e serbate il silenzio. - Mi por- 
tai secondo il nostro concertato da Odoardo, 
e trovai che egli ha una giovane io casa. 

Sco. ( gridando ) Una giovane ! 

Pom. Ecco gli effetti del silenzio promesso di 
serbare ! Ma con voi nou si farà mai nulla. 

Sco. Scusate. . . . mi emenderò. . . . proseguite. 

Pom. Or compie un anno che il povero avvocato 
per una lunga catastrofe fu obbligato di 
accogliere in casa questa donna con due 
figli. 

•Sco. ( trattenendosi a stento ) Anche due figli ! 

Pom. Signorasì anche due figli .... Ma già chi 
sa quai giudìzi ora starete formando.... 

•Sco. Per lo che non può sposare.... 

Pom. Se colei resterà presso di lui , s’ intende. 
Ma Odoardo mi disse che ciò sarebbe av- 
venuto tra otto o nove giorni , ed allora 
sarebbesi conchiuso il matrimonio , salva 
però 1* approvazione della garbatissima si- 
gnorina. 

Sco. Le approvazioni sono tutte mie : guai a lei 
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se non obbedisce. .. ma ti pare! Dopo tolta 
la manifestazione della mia premura per te 
mi si obbietta ! ! ! Ma di’ cuor mio : somi- 
gliar forse dovesse il nostro amore quello di 
Eloisa e di Abelardo? 

Porti. 11 cielo ne tenga lontani dai suoi effetti. 
Sto. Ah ! ( vezzeggiandosi gli porge la mano ) 
Pom. Scolastica ! ( con entusiasmo gliela bacia ) 
Sco. Se Dina non va a nozze.... 

Pom. A noi non conviene.... 

Sco. Destino crudele ! 

Poni. Immensamente ferale ! ! 

Sco. Auf ! che giornata calda! ( passeggia sma- 
niando ) 

Pom. ( si netta il sudore e passeggia anche egli ). 
Siamo al mese di febbrajo e pure si suda 
a goccioloni. 

Sco. Arriva Antonio. .. ricomponiamoci. 
SCENA IV. 

ANTONIO : detti. 

Ani. La zuppa è all’ordine. 

Sco. Venga il signor Odoardo. 

Ani. Subito servita. ( via ) 

Sco. Pompeo avvisate Dina. 

Pom. Dina!.... Ah!.... mi si è infievolita la 
voce amabilissima Scolastica.... 
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Sco. ( Differenza di uomini ! Quell’ orso di mio 
marito defunto ini avesse mai fatta una 
tenerezza ! ) 

JPom. ( si accosta alla stanza di Dina ) Dina , 
la madre vi vuole. 

S C E N A V. 

DINA in abito da campagna e detti. 

Din. Mi scuseranno : ho dovuto abbigliarmi. 

*Sco. Siete eterna in tutte le vostre azioni.... 

JPom. Signora !... Giunge Odoardo v 

SCESA vi. 

ODOARDO in fretta : detti. 

Odo,. Eccomi a voi miei cari. 

Sco. La zuppa è in tavola. 

Odo. Pronto e contento di gustarla in compagnia 
.iella mia cara..-., posso dire sposina? 

Di. Eh.... 

Sco. Non dipende- che da voi.... ( ad Odo. ) 
basta andiamo a tavola cbe poi.... 
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SCENA. VII. 

ANTONIO: detti. 

Ant. Signor Odoardo , un giovane galantuomo 
che debbe parlarle di somma premura . .. , 

Odo. A casa a casa, qui pon dò udienza. 

Ant. Gii ho detto che la era impedita : mi ha 

_ soggiunto che 1’ affare non ammette dila- 
zione veruna, ed eccolo che s’ innoltra da sè. 

SCENA VII!.. 

GERARDO : detti. 

Di. ( Gerardo ! ) 

Ger. Signore.... 

Odo. ( interrompendolo) Chi vi ha diretto qui ?... 
chi vi ha ordinato?... ignoravate la mia 
abitazione ?. . . . 

Ger. Sono andato invano cercandovi.... 

Olio. Dappertutto ? ed era vano anche qui : ca-<- 
> pile ?... anche qui .... andate. 

Ger. Ma io debbo.... 

Odor Obbedirmi.... io qui non dò udienza.... 
a casa.... a casa mia,,, andate vi dico..., 
ve lo impongo. 
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Ger. Ascoltate.... 

Odo. Or ve lo comando ( lo prende per un brac- 
cio e lo mette alla • porta. Quindi fingendo 
ilarità ed un riso forzato offre il braccio 
a Dina ) Ah Ah ! v’ ha pure degl’ imper- 
tinenti!... Andiamo mia cara Dina , an- 
diamo à tavola. 

Sco. Voi siete il padrone della mia casa e po- 
tete. ... 

Odo. Grazie.... io bo quel che mi debbo e.... 
andiamo. 

Di. ( Me disperata! ) ( via con Odoardo ) 

Sco. Pompeo ! 

Pom. Scolastica ! 

Sco. Che ne pensi ? 

Pom. Vetuste bambocciate onde rendersi necessa- 
rio : L’ accetti ? ( offrendole con tenerezza 
il braccio ) 

Sco. Con calidissimo affetto. ( ciano ) 

Fine dii.i/ atto terzo. 
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ATTO QUARTO. 


Sala come nell’ atto precedente. 

SCENA PRIMA. 

DINA guardinga; spia intorno , quindi si fa presso alla porta 
di entrata e chiama. 

Antonio .... Antonio .... che stato terribile 
è il mio ! Antonio. 

SCENA II. 

ANTONIO ; detta. 

Ant. Che cosa comanda ? 

Di. Quel giovane ?... 

Ant. Oh ! Che mi chiedete ! Infelice ! E fuori 
che piange disperatamente per dover par- 
lare all’ avvocato Odoardo. 

Di. Chi sa quale imponente circostanza... oli 
povero mio Gerardo ! 

Ant. ( sorpreso ) Come come ! 

Di. Ah sì , Antonio sappilo infine.... lo amo 
quel giovane per quanto egli ama me. 

« 
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Ant. Questi dunque è colui per lo quale vi sento 
sospirare tutta la notte ? 

Di. Se ti è cara la mia tranquillità, a nome 
della umanità non negarmi una grazia. Fa 
che quel giovane entri.... 

Ant. Qui? E che volete farmi ammazzare da 
quella vipera di D.* Scolastica .... scusate 
se vi è madre. 

Di' Non temere sono tutti dediti in alcune con- 
venzioni. .. . se mi ami fa che lo vegga per 
un momento solo.... tu resterà^ alla ve- 
detta.... via Antonio, te ne prego... va 
va. ( lo spinge ) 

Ani. Quella furia mi strozzerà. ( parte ) 

Di. M>o Dio , cagione e regola di ogni umano 
avvenimento , deh seconda le mie idee.... 
( guarda intorno ) Eccolo ! Qual tremore 
mi assale ! 

SCENA III. 


GERARDO condotto da Antokio e detta in somma 
agitazione. , 

Di- Mio Gerardo. 

Ger. Dina mia. 

Di- Quale circostanza ?.... Antonio guarda se 

CTlfll • • • • 
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Ani. Oh diavolo D. Pompeo ! 

Di. E come si fa?... 

Ant. Se torna indietro lo vede.... entrate qui. 

( lo spinge nelle stanze di Dina ) 

Di. Tutto congiura alla mia distruzione. 

Ani. Procurale di non ismarrirvi con questo 
avoltojo, e fate in modo da mandamelo via. 

SCENA IV. 

POMPEO : detti. 

Pom. Eh eh? che cosa fa questo Mercurio nella 
casa delle Diane? E voi signorina cos’ avete 
che pallida tremante... ( la guarda con la 
lente ) Veramente svegliate qualche sospetto 
coir esservi allontanata dalla nostra com- 
pagnia per intrattenervi con questo animale 
anfìbio. 

Ant. Signor Pompeo io sono stato sempre.... 

Pom. 11 cnadjutorc de’ Paridi ... . 

Di. ( fortemente irritata ) Ma non qui dove 
mancano le Elene colle quali vi siete edu- 
cato. 

Pom. Cameriere una sedia. 

Ant. Perchè? 

Pom. Perchè vo' sedermi: e par che non cono- 
sciate mica il vostro dovere. 
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u4nt. ( Ve’ costui come mi martella! ) 

Pom. Cameriere un’ altra sedia per la signorina 
e partite. 

Di. Ma, io.... 

Pom. Cameriere partite. 

Ant. Che sofferenza! ( via). , 

Di. lo non sono poi una vostra alunna che dob- 
biate obbligarmi.... 

Pom. Obbligarvi no, ma posso erudirvi in quegli 
atti di civiltà... 

Di. Che spacciate per illudere chi vede di corto 
od a traverso di lenii colorate dalla mano 
di inesperto Cupido. 

Pom. Signorina , ( si alza e si pone in gravità ) 
i suoi sarcasmi troppo avanzati e frequenti 
sono per l’appunto que’cbe mi spingono a 
lei onde tenerle sul proposito un discorso 
fermo , decisivo , istruttivo. . . . 

Di. Se questo è Piantile oggetto che qui vi ha 
guidato potete felicemente ritirarvi ( si 
alza ). 

Pom. No no no , sedete : ( obbliga Dina a se- 
dere e siede anche egli ) io da uomo pruden- 
te tollero le vivaci puerilità per far del 
bene .... sedete vi pregai. 

Di. ( Inutilmente lo avrò irritalo per farlo an- 
dar via ? ) 

Pom. Prestatemi ascolto : Io mi opino di aver av- 
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vantaggiala non lievemente vostra madre as- 
sistendola nel difficile maneggio della sua 
pingue eredità .... 

Di. Signore, e vi è riuscito estorquere dalla 
credulità una buona opinione , sappiatevi 
però che niuna .possa esercita su di me la 
• vostra ipocri 

Pom. Rispetto signorina: e credo esigerne.... 

Di. Dai crèduli balocchi e fanatici. 

Pom. Da chicchessia. , 

Di. Meno me che vi conobbi a prima giunta 
poneste il piede.... 

Pom. Arrogante : più di riguardo ad un uomo 
scienziato ( vedendo venir D. Scolasti- 
ca ) D. Scolastica a che giuoco giuo- 
chiamo eh ? 

Di. ( È decisa la mia sventura ). 

SCENA V. 

D. SCOLASTICA ansante ai dirige a Dina : detti. 

Sco. GlieF ho cantata come va a D. Odoardo! 
a me non si replica. Pretendo e voglio che 
prima di compiersi le nozze egli si forni-^ 
sca di carrozza .... oh D. Pompeo , ac- 
correte voi ; ai è giltato sul letto per un 

5 
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forte giramento di testa sopravvenutogli . . . 
andate voi ad assisterlo] 

Pont. Signora mia , ve 1* ho già detto e ve ’1 ri- 
peto : O voi educale meglio vostra figlia, o 
lasciate che i galantuomini prendano le misu- 
re analoghe al loro decoro, corpo di Gi^re 1 

Sco. E di nuovo tai scene dico ? ( a Dina, ). 

Di. Io non gli ho detto che delle verità .... 

Pont. ( su tutte le furie ) Ma si dicono verità di 
tal natura? verità che meriterebbero .... 
(fate che mi chiegga perdono) ( piano a Sco- 
lastica ) voglio mi si debbe soddisfazione , o 
giuro sull* onor del mio carattere .... 

Sco. ( sostenuta ) Dina, domanda scusa a que- 
sto bravo amico. 

Di. Noi farò giammai. 

Sco. Così voglio io. 

Di. A brani mi si potrà ridurre , ma questa 

umiliazione no , mai no. 

9 \ 

Pam. ( piano a Sco. ) Mostrate di esser madre. 

Sco. Arrogante! In tal modo si risponde alla ma- 
dre ! Levatemivi d’ innante ritiratevi 

nelle vostre stanze .... ( autorevole). 

Di. Nelle mie .... 

Sco. Non si replica , andate. ( guarda Pompeo 
per essere approvata , e costui con un se- 
gno di compiacenza le fa capire la sua 
approvazione ). 
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Di. ( Quanti sacrificii .... oh Gerardo ! ) Eb- 
bene io .... chieggo scusa al sig. Pompeo 
di quelle .... 

Pont. ( interrompendola con aria grave. ) Basta 
basta così , ragazza mia , basta così. 11 re- 
cedere dalla ostinazione è la calma degli 
uomini grandi. Io porto grandissimo affetto, 
e vostra madre il sa ... . del resto cesseranno 
tai puerilità appena divenuta moglie.... 

Di. Io! 

Pom Certo di quel brayo ottimo e pregiatissimo 
galantuomo di D.Odoardo. Allora conoscendo 
i vostri doveri non commetterete più con- 
tra me , contra di voi e coutra vostra ma- 
dre simili basta , conducetevi bene 

come spero e contate pure sulla intera no- 
stra protezione. ( lanciando un * occhiata 
di protezione a Dina ed una di tenerezza 
a D. Scolastica , entra con caricata gra- 
vità da Odoardo. 

ni. E voi non andate ? 

Sco. Debbo dare alcune disposizioni per la casina. 

ni. Mala malattia di Odoardo non permette.... 

Sco. Io 1' ho capila una scusa per essersi meco 
alterato. Io pretendo che ei si fornisca di 
cavalli e di carrozza prima del matrimonio... 

ni . Matrimonio che debbe effettuarsi per com- 

piacere D. Pompeo. 

* 


Digitized by Google 


ODOJOIDO aXENOK 


68 

Sco. Oh Dina, se ardirai più d’ insultare que- 
st’ uomo che debbe tenerti luogo di padre, 
giuro , e cento volte replicherò sempre lo 
stesso , giuro di abbandonarti in un ritiro 
senza mai più sperare di restituirti alla so- 
socielà .... 

Di. Non avendo commesso delitti non posso me- 
ritar punizione. 

Sco. Qual più delitto di quello di offendere la 
persona stimata dalla madre. 

Di. Ma non perciò debbio sacrificarsi i figli. 

Sco. E come? 

Di. Me ’1 domandate ? 

Sco. La solita cantilena? 

Di. (E non parte! ) Si si, voi di unita a quel- 
1’ uomo che ha giurato la mia .... 

Sco. Tra otto giorui preparati a sposare : .tutto 
è deciso e preparato .... Antonio Antonio. 

SCENA VI. 

ANTONIO : dette. 

' f * * * 

. S gnora veniva in punto a recarle che un 
geuliluomo brama abboccarsi con lei. 

iSco. Si accomodi. 

Di. ( con un cenno rimprovera Antonio dell’am- 
basciata arrecala.) 
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An. ( risponde con un gesto che non polca farne 
di meno.) 

Sco. Udisti? che venga. 

An. ( s inchina dispiaciuto e parte). 

Sco. Dina recatevi da D. Odoardo mentre io mi 
tratterrò con questo signore. 

Di. Ma .... 

«Sco. Ma ma e ma! sempre difficoltò al mio vo- 
lere sempre difficolti ? 

Di. ( Si posson dare più terribili combinazio- 
ni ! ( entra nella prima porta ). 

Sco. Chi sarà costui ? All’ aspetto mi sembra un 
nobile-opulento v. . . . 

SCENA VII. 

ANTONIO che introduce Durmont e detta. 

Dur. Spiacemi signora d' incomodarla ; ma l’og- 
getto percui vengo mi escusa. 

Sco. Oh mi meraviglio! .... Antonio sedie. 

Dur. ( da sè ) Non veggo Gerardo : se Odoardo 
si rende in casa oppur resta qui verrà sen- 
z’ altro arrestato ). 

An. ( mentre offre le sedie guarda verso den- 
tro e si accorge che Dina di lontano gli 
dice qualche cosa e con gesti la risponde. 
Vuol che vada dentro? .... eccomi ( en- 
tra da Dina ). , 
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Sco. S>g ga .... 

Dur. Signora non occorre : la mia preghiera è 
molto breve. Evvi presso di lei un tal Gerar- 
do Stenor ? 

Sco. Odoardo Stenor volete dire. * 

Dur. Dònìando perdono. Ecco qui un viglietto 
di avviso del mio amico Gerardo Stenor in 
cui mi dice che ci si porterebbe in ultimo 
caso qof da lei e che non ne partirebbe se 
non dopo aver parlalo con suo padre Odo- 
ardo. La circostanza incalza ; ed io mi son 
v veduto astretto di venirne in traccia sino 
in sua casa onde pregarla a non... 

Scc.. Ah ah ! Ella sicuramente va errata, poiché 
il signor Odoardo lascia il suo celibato or che 
prende in moglie mia figlia. 

Dur. Quella gioja di sua figlia la colloca si male? 
( Scolastica resta un po’ sorpresa , mentre 
Durmont seguita da parte ) ( potessi in un 
tanto emergente rendere almeno un servigio 
all’ amico ! ) 

Sco. Ella è fuor di sè credo. Osa parlar sì male 
dell’ amabile , dotto , e ricco avvocato 
Stenor ? 

Dur. ( serio e per andarsene ) Signora, io qui 
ve rni per domandar del mio amico Gerardo, 
non altro oggetto, e molto meno per con- 
tendere. ... 
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Sco. ( lo trattiene ) Ma se voi siete il primo che 
venga a parlarmi di un figlio di Odoardo a 
me ignoto! Avreste potuto per altro andarne 
in cerca altrove senza spargere in casa mia 
equivoci disgustosi. 

Dur % Signora un uomo onesto qual io tion usa ri- 
giramenti. Se voi foste stata più forte onde 
resistere all* altrui cabala , non avreste del 
mio amico e della sua amante fatto due in - 
felici... In poche signora que^ D. Pom- 
peo cui totalmente vi affidaste, v’inganna, 
vi tradisce. 

Sco. ( fuori sensi ) D. Pompeo ama un* altra ? 
Ah perfido. . . . 

Dur. D. Pompeo è quegli che abusando della vo- 
stra credulità vi guida al punto che vuole 
e fa sacrificarvi una figlia.... SI, sappia- 
telo. Odoardo Stenor è vedovo , egli ha 
tre figli, ed una mediocrissima fortuna... 

Sco. Come ! E -le carte che mi ha fatto leggere ? 

Dur. Ingaono. 

Sco. E le sue terre? 

Dur. Immaginazioni. 

Sco. Ah birbantissimo ! . . . . voglio.... 

Dur. Io credei parlare ad una donna prudente j 
del resto quando voi crediate dovermi com- 
promettere io son qui pronto... 

Sco. A conoscere che non s’inganna impunemente 
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una donna di buona fede e ricca ! Un pez- 
zeute in casa mia! Un pitocco a mia figlia!! 
A mia figlia che sognai vederla. . . a Donna 
Scolastica che non conobbe mai la miseria!!! 
Uh!... voglio vendetta!!!! Signor mio se 
dovete darmi altri comandi . . . 

Dur. La veggo molto alterata. Avrei dovuto pa- 
lesarle.,. Ma il di lei carattere mi atter- 
risce. . . Badi però a non insultar sempre 
1* uom povero , perchè spesso tra i cenci 
alligna quella virtù ignota sempre al ricco 
inumano e baldo ( via con aria di disprez- 
zo ) (Si vada in cerca dell’amico ). 

Sco. ( passeggia furiosa per la scena ) Io mi 
vedrei circondata da quei miserelli ! ( imi- 
ta la voce delV infanzia ) Nonna un car- 
lino. . . Nonna un tozzo di pane . . . nonna .... 
Ah bugiardo bugiardissimo... Orami sov- 
vengo di ciò mi disse Pompeo e. .giuro di non 
esser più donna Scolastica Vallechiusa se 
non ti farò pagare il fio della tua maliziosa 
tapinità! ( entra furiosamente da Odoardo ). 
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SCENA Vili. 

ANTONIO che avrà fatto di tanto in tanto capolino veden- 
done andare Scolastica chiama Dina. 

% 

yin. Venite. 

Din. Mio caro Antonio in te mi affido. 

^4n. Io mi staròin osservazione di loro nella stanza 
contigua per avvisarvi in qualunque circo- 
stanza... ma fate presto per amor del cie- 
lo ! ( via ). 

Di. Un momento e ne lo farò andar subito ( apre 
la porla ). Gerardo. 

Ger. Dina mia ! 

Di. Quanto siamo infelici! 

Ger. No , se entrambi affrontar sapremo con fer- 
mezza i colpi della sorte. 

Dì. Ma quegli che mi ti contrasta è tuo padre. 

Ger. ( dandosi un colpo alla fronte ) Che mi 
rammenti o Dina. 

Dì. Io ne raccapriccio. 

Ger No mia dolce mia tenera amica vivi fe- 
lice. Io vuò rimuovere una cagione che si 
frappone alla tua quiete. 

Dì. Che profferisci tu mai ? E credi forse che io 
possa amar tuo padre e quindi sposarlo? 
Inorridisco a tai accenti!! Solo te, solo tc 
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amo ed amerò. Questo cuore non sente vita 
che per te solo : non si raddoppiano i suoi 
palpiti che pensando, che avvicinandomi 
a te, a te unico oggetto di tutti i miei 
sentimenti. 

Ger. Oh impereggiabile amica di uno sventurato , 
non terminar di avvelenarmi con simili assi- 
curazioni ! E perchè non mi ebbi ricco re- 
taggio ? E perchè tua madre spregia e vili- 
pende la onesta povertà? 

Di. Ed approveresti tu la franca quanto dannabile 
condotta di tuo padre di farsi credere un 
facoltoso proprietario onde profittare della 
di lei debolezza? 

Ger. E in sua difesa E amore che gl’ inspirasti. 

Di. Ed ora ? 

Ger. Fa d’ uopo di coraggio. Io ti affido un ar- 
cano che farà impallidirti. ... Il padre mio. . 
il padre mio si trova implicato uella stre- 
pitosissima causa dell’ assassinamento alla si- 
gnora Dordorè.... Vi è l’ordine di arresto 
e forse nella notte vegnente.... ecco ecco 
perchè venni qui centra ogni suo divieto. 

Di. Che apprendo!. .. E tu?.*. 

Ger. Ed io farò quanto m' imporrà 1’ alta circo- 
stanza. . . anima sensibile non rigettare una 
mia preghiera... io ti raccomando a farlo 
partire di tua casa quanto prima: ioì’attcnderò 
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in istrada: un legno chiuso lo condurrà presso 
di qualche amico : quindi proccurerò di farlo 
emigrar dal paese esponendo me a qualun- 
que pericolo. 

Di. Oh Cielo , qual disperazione tu mi hai con- 
fitta nell’ anima ! 

Ger. Coraggio amica mia. 

Di. Io tremo tutta.... e tu potresti esporti la- 
sciando la tua amica... 

Ger. Dina infondimi e non togliermi coraggio. 
Rammentami solo il sacro dovere che m’ in- 
fiamma per l’onore e per la vita di chi a 
me la dette. Addio ( si avvia ). 

Di. Aspetta aspetta Gerardo.. . un’altra parola. . . 

( nei dir questo le prende un pianto dirotto 
che V obbliga a sedere ). 

Ger. Dina mia amica mia non temere, io farò 
subito saperti quanto avverrà senza ritardo al- 
cuno: lascia che imprima sulla tua mano l'ul- 
timo bacio... ( si sarà avvicinato a Dina 
onde persuaderla e calmarla ; frattanto ). 





-Digitized by Google 


76 


ODOARDO STJJNOR r 


SCENA IX. 


ANTONIO esce correndo dalle stanze di OdiArdo a punte- 
di piedi. Chiamerà con la mano Garàrdo ed a toc e bassa : 
ma costui perchè intento a sollevar Dina non ode. 

sin. Ist, ist, fuggite, non vi è tempo... ist , 
ist ( via scappando perla porta di mezzo ). 
Ger. Dina in non ascolti un infelice. . . Dina scuo~ 
liti. . . 


SCENA X. 

ODOARDO' che per essersi altercato con Donna Scolastica y la- 
ne in scena alterato ed a passo celere : detti. 

Odo. Agli abissi tutti i ricchi saper. . . Che! dun- 
que tu sei stato quegli che. . . scellerato. . . 

Di. ( Siam perduti ! ) 

Ger. No, io venni.... 

Odo. ( trema , balbetta e non dà tempo a Gerar- 
do di rispondere ) A colmarmi di obbro- 
bri^. ..tu amavi costei e l’occultavi a me. . . 
e palesi poi alla madre. .. in. . . indegno... 
io t’invoco da Dio la sua eterna esecrazione. 

Ger. ( e Dina ad un tempo ) Ah ! ( in un tratto 
Gerardo si afferra alla falde delP abito di 
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Odoardo e si strascina per terra finn alia 
porta. Odoardo con la massima forza lo 
distacca e fuggs, Gerardo gridando lo siegue. 
Dina in atteggiamento di pregare Odoardo 
e di trattenerlo disperatamente li chiama 
e quindi stramazza a terra ). 

Ger. Ascolta .... ascoltate. . . . 

Di. Odoardo egli è innocente. . .Odoardo. . . 

( si bassi subito la lenda ). 


Fine dell’ atto qcarto. 
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ATTO V. 


casa di ODOARDO. 

Anticamera dalla cui porta in fondo si vedrà la porta della 
scalinata. Un tavolino in mezzo sopra cui due lumi. 


SCENA I. 

LIVIETTA appoggiata con una mano sul tavolino sonnecchia . 
si desta tutto-ad-un-tratto parendole di udire picchiar la 
porta. 

Iàv. Chi va là . . . eccomi ( in attenzione ) No, 
non suonano $ mi son sognata ! Ecco qnì , 
è tardi e non ancora ritornano nò il pa- 
drone nè Gerardo! In verità passar così tutte 
le notti sola sola non potrà andare alla lunga 
( ode picchiare ) Ora sì che non sogno ; 
forse è Gerardo... signor Gerardo? ( Dur- 
mont da dentro ). 

Dur. Apri è Durmont. 

Iàv. ( apre la portu della sala ). 
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SCENA IL 
DITRMONT : detta. 

Liv. Signor Durmont a quest’ora?! 

Dur. Non ne posso più dalla stanchezza. — Mi è 
stato impossibile di rinvenir Gerardo. 

Liv. Anche io souo in pena per ciò. 

Dur. Non mi resta che una sola cosa a fare : mi 
non è credibile che sia ito al solito abboc- 
camento notturno con la sua amante nel mo- 
mento in cui si tratta della salvezza del pa- 
dre.... Odo rumore.... ( si accosta alla 
porta ) No no : è il prestigio della mia im- 
maginazione; . . dimmi Livictta, il signor O- 
doardo chiude la sua stanza quando sorte? 

Zt </. Perché tal domanda? Signor Durmont se 
vi fosse pericolo di qualche sequestro vi prego 
a dirmelo; almeno metto in salvo quei pochi... 

Dur. No no; per ora non vi è timore ma 

( che risolvo? "Vorrei se fosse possibile vi- 
sitare le sue scritture. .. . E se frattanto so- 
praggiungesse la. . . non mi conviene. . fidar- 
si di una ciarliera uon è da prudente, e mi por- 
i rebbe in compromissione. . .Si esca subito di 
qui ad ogni costo si cerchi di Gerardo. ( nel 
partire si arresta , si ricorda di avere un' ar~ 
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ma , la cava di petto e la dà a Livietta ) 
a proposito Livietta li dò ia solita preghiera 
di conservarmi quest* arma. . . Torà è molto 
avanzata e potrei. . . . (chi sa che per le scale 
noa mi imbattessi in la... ) Livietta , io 
vado , uappoco sarò di ritorno. ( via ). 
Idv. 11 Cielo vi accompagni. ( lo accompagna 
col lume fino alla porta dove re atei à per 
un manierato quindi chiude ) Mi tremano 
le gambe. Gerardo disse : se mai venis- 
sero degli sgherri... . costui dice che si tratta 
della salvezza del sig. Odoardo. .. .Ah senza 
dubbio qui si tratta di somma grossa , ed 
ecco in evidente pericolo il piccolo mio 
patrimonio ! Ma ve’ che sventura ! Digiuna , 
. . senza lucri e per compimento spogliata di quei 

pochi ceaci , che il cielo sa come 1 . . . Oitnè ! 
( ai ode bussare: presa da timore ripone il 
. pugnale sul tavolino ) saranno quei ceffi che 
vengono a prendersi.... ( si batte più for- 
te ) Chi. . . Chi siete ?... Non si risponde 1! 

• Citi è là ?! ! (si avvicina alla porta ) Il pa- 
drone?.... Subito. ( apre ) 
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SCENA III. 

ODOARDO tutto sftannoso , senza cravatta, pallido capc- 
gli irti si avanza, guarda intorno, quindi fa cenno a 
Liviettà che parta. 

Liv . Che mai sarà L Non mai ho veduto il pa- 
drone in simile stato!.. Solo quando morì 
quell’ angioletto di sua moglie... 

Odo . ( di nuovo le fa cenno di partire ). 

Liv. Obbedisco ( ma non dormirò certo ) Oh 

la porta aperta.... si chiuda. ( nel mentre 
che va a chiudere In porta, viene questa 
urtata da Gerardo che la prega di lacere 
e di partire. Ella esegue sorprendendosi di 
quanto vede avvenire e parte. 

Odo. cammina a grandi passi , si ferma di 
tanto in tanto ; medita , si dà un colpo alla 
fronte , quindi con voce soffocata dice) un 
figlio capace di un simile tradimento.... 
oh. . .a per.. . . fido ! 

Ger. ( vorrebbe avvicinarsi , ma trema e si ar- 
retra ). 

Odo. Io servire alla derisione generale . . ; . io 

ridotto lo scherno di un indegno.... Non ' 
saprei qaal titolo applicare a quel mostro — 
ah ! la rabbia ed il furore rendendomi fuori 
me mi divorano. 6 
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Ger. (singhiozza, vorrebbe avvicinarsi e non osa). 

Odo. { si volge , vorrebbe al vederlo inveire conira 
di lui , si rattiene , batte i piedi a terra, 
e preso da sommo sdegno cerca di fuggirlo). 

Ger. ( si precipita a suoi piedi , gli afferra 
le ginocchia e con tutta la fretta entu- 
siasmo e forza che la disperazione del 
suo staio può infondergli dice ) No che 
vostro figlio non è un mostro ; no che egli 
non ha volato recar* onta al vostro deco- 
ro.... no... voi non potete non ascoltar 
le sue discolpe. . .attend. .. . attendete....; 

10 amava prima di voi Dina .... non potei 
palesarmi alla madre vana per la ricchezza 
a cagione della mia povertà. .. . Voi la ve- 
deste .... 1’ amaste .... io rispettava nel mio 
tormento il vostro amore.... un’altra paro- 
la. .'. . l'avrei abbandonata. . . . per salvare i 
vostri giorni.... il vostro onore... colà mi 
portai. . . udite. . . voi siete perduto se. ... . 

Odo. ( si svincola, vorrebbe di nuovo maledire 

11 figlio , ma per la rabbia gli si soffoca 

la voce ). . 

Ger. ( nell 1 atto della disperazione si avvede dello 
stile che sta sul tavolino , lo prende con en- 
tusiasmo ed accostatosi al padre che gli sta 
di spalle col tuono dell ’ intenso dolore dice). 
Io invoco l’estinta mia genitrice in atte- 
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stazione della mia innocenza , io vq’ che il 
padre mio mi tolga la vita se mentisco... 

Odo . ( non avendo veduto lo stile nella ma- 

no di Gerardo , e volendolo rimproverare 
del di lui creduto spergiuro , nel massimo 
furore volgendosi ad- un- tratto urta con 
impeto in quello stesso braccio armato per 
lo quale vorrebbe prenderlo per rirnproc- 
ciarnelo , donde sebben senza volerlo } leg- 
germente il ferisce là-ove sembrar possa 
all’ attore piu analogo alla verisimiglian- 
za dell' azione ed alla sua scenica situa- 
zione ) Trema scellerato... 

Ger. ( manda un acuto grido per lo terrore che 
gP incute il padre ed anche perchè ferito ) 

Ah ! 

Odo. ( avvedendosi dello stile e comprendendo 
tutta V orrorosa conseguenza del suo furo- 
re , stringe il figlio nelle sue braccia , vuol 
vedere la ferita che Gerardo cerca di na- 
scondere onde non attristare il padre il 
quale si dispera , piange , sì strappa i 
capelli } abbraccia Gerardo , lo bacia gli 
domanda perdono , gli covre la leggiera 
ferita co 7 suo fazzoletto , fa insomma tutto 
ciò che debbe un padre il quale ha com- ' 
messo un fallo persolo traviamento ) Grande 
Iddio ! ! . , che. . . . che mai feci ?... chi!!! . . 
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ha dato quello stile. ... e tu. . . . dove. . . . 
dove sei ferito? No.... non lo nasconde- 
re.... io dunque .... ti ho ... . ucciso .... 
io sono uno scellera.,.. io merito la mor- 
te.... figlio.... ah figlio mio .... bacia- 
mi.... sono ancora il padre tuo?... 

Ger. ( sforzandosi ad un ’ ilare calma ) Nul 

la padre mio.... purché ritiriate dal capo 
mio la vostra giusta indignazione .... io 
muojo contento. ( stringe al petto suo pa- 
dre ) 

Odo. ( preso da orrore tasta la ferita del figlio 
che per altro essendo leggerissima non gron- 
da sangue e gli par di veder le sue dita - 
tinte di sangue ) Oh ! come grida vendetta 
questo sangue. 

Ger. No. La ferita è leggiera, io guarirò presto, 
ma voi trappoco. . . salvatevi. . . arrendetevi 
alle mie preghiere .. . vi è l’ordine di ar- 
resto .... 

Odo. Per lo misfatto in te commesso?... 

Ger. Per lo assassinamento alla Dordorè.... 

Odo. Dordorè ? I !... Non vi ha per me pena con- 
degna. . . .accorrete, soccorrete mio figlio. . . 
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SCENA IV. 

LIVIETTA eoa volto sparuto, compresa da spavento : detti . 

Liv. Signor Gerardo... signor Odoardo il pa- 
lazzo è tutto circondato da soldati. .. dalla 
finestra ho vedu.... , 

Ger: ( tenendosi una mano sempre alla ferita 
manda un urlo ) Oh Dio ! vengono ad 
arrestare mio padre.... 

Odo. Mi è ben dovuto. ( si ode batter la porta ) 

Ger. Salvatevi. . . . saltate giù dalla finestra. . . . 
scuotetevi ( si batte più forte ) 

Odo. ( da disperato ) Aprite. 

Liv. ( apre ). 

* 

• S C E N A V. 

UN UFFIZI ALE eoa soldati che restano in fondo : i detti. 

Uff. A nome della legge voi siete arrestato signor 
Odoardo. 

Odo. Son pronto se ho.... ferito.... mio 

figlio. . . . 

Ger. No....ei vaneggia... io son qui per.... 
siate presente a voi stesso. 

Uff. ( prendendo Odoardo per un bmccio ) L’ or- 
dine è pressante. Obbedite. 


Digitized by Google 



86 • ‘ ODOARDO STENOR. 

Odo. ( distaccandosi con forz% ) No voi non mi 
distaccate da lui finché.... 

Ger. Signore la mia per la sua vita. 

Uff. ( avrà dolcemente condotte Odoardo in fondo 
in modo che quasi viene circondalo dai 
soldati ed allontana Gerardo ). 

Odo. ( stendendo le braccia al figlio ) Gerardo, 
di’ che mi perdoni... 

Ger. ( del pari stende le braccia al padre in 
modo che si toccano le mani ) Tu padre 

debbi perdonare ed amare tuo fig < 

( preso da un singhiozzo , da un tremito , 
ed anche dalla debolezza per la ferita , 
rincula e cade sul tavolino ). 

Odo. ( che era stato quasi trasportato fino alla 
porta dall ’ Ujfiziale e che i soldati l’avean 
circondato , nel veder cader Gerardo , si 
svincola con la massima forza da mezzo 
ad essi , corre al figlio mandando acute 
grida ) In eterno... in eter... ah... Ge- 
rardo. . . .Gerardo. . . é morto. 

Ger. ( sollevandosi stringendo e poggiando la 
destra sul petto di Odoardo ) No.... vivrò 
per la tua salvezza, lo giuro. 

Odo. ( che trai dolore di aver creduto il figlio 
morto ed il piacere poi di vederlo vivo 
volendolo di nuovo stringere al suo seno è 
preso da un tal tremito che il fa balbettare , 
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